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Tullio Telmon

Università di Torino

Plurilinguismo e

politiche linguistiche.
L’esempio del CIEBP
Vengono rapidamente passate in rassegna alcune delle più importanti iniziative, concer-nenti la ricerca o l’attività militante a favore del bilinguismo e del plurilinguismo, sorte sul finire dello scorso secolo e all’inizio dell’attuale.
L’attenzione viene quindi focalizzata su una di esse in particolare, il cui nome attuale è CIEBP (Centre d’Information sur l’Éducation Bilingue et Plurilingue), che può forse vantare la maggiore anzianità: essa è sorta infatti nel 1968 (quando ancora la pedagogia ufficiale conservava un atteggiamento fortemente nega-tivo nei confronti dell’educazione bilingue pre-coce), con il nome di CMIEB (Centre Mondial d’Information sur l’Éducation Bilingue), come emanazione della Fédération Mondiale des Villes Jumelées.
Verranno perciò esposti gli scopi, lo sviluppo, gli organismi, le attività e le realizzazioni del CIEBP, il cui primo presidente è stato, dal 1968 al 1993, André Martinet.

Emanuele Banfi

Università di Milano-Bicocca

Il plurilinguismo nell’area balcanica

Per affrontare il complesso tema del pluri-linguismo in area balcanica occorre tenere presente che la vicenda storico-linguistica di tutto il Sud-Est europeo appare segnata, nella sua ampia diacronia, da due variabili dialet-ticamente alternantisi:  
- una sorta di ‘continuità’, dovuta al fatto che il territorio balcanico è (stato) da sempre terra di dinamiche plurilingui che hanno interessato/ interessano lingue diverse dal punto di vista storico- e tipologico-linguistico;  

- una serie di ‘fratture’, vere e proprie cesure che hanno determinato mutamenti sostanziali nel quadro plurilingue dell’intera regione. 
Elenco tali ‘fratture’, per sommi capi, di seguito: 

a) la formazione del quadro linguistico balcanico pre- e proto-indeuropeo; 
b) il ruolo della prima ‘grecizzazione’ dei lembi meridionali della penisola; 
c) il ruolo del lento processo di latinizzazione (e successiva romanizzazione) di tre sub-aree della penisola (area dalmatica, area danubiana, area della ‘via Egnatia’; 
d) la formazione di un equilibrio intra-balcanico tra aree grecizzate e aree latinizzate e l’orientamento di tali aree da un lato verso il polo di Costantinopoli, dall’altro verso il polo di Roma; 
e) la rottura di tale equilibrio, in età altomedievale, in conseguenza della presenza, in specifiche sub-aree, di componenti soprattutto slavo-meridionali e, in minore misura, magiare nella fase di stabilizzazione del quadro etnico-identitario delle genti balcaniche; 
f) il ruolo di tre grandi imperi sovranazionali (bizantino, ottomano, asburgico) nella vicenda storica dei Balcani dal medioevo all’età moderna e contemporanea; 
g) l’emergere dei nazionalismi, successivamente al venire meno del ruolo ‘unificante’ esercitato, per ultimo, dagli imperi ottomano e asburgico. 

     Nella relazione mi propongo di evidenziare le (macro-)dinamiche interagenti tra ‘continuità’ e ‘fratture’ nella vicenda del plurilinguismo in area balcanica, convinto come sono che un atteggiamento metodologico di tale tipo può  aiutare a meglio capire nodi essenziali di una ‘questione’ che è, intrinsecamente, tutta e intimamente ‘europea’: o, per essere più precisi, indicativa dei confini interni – non solo territoriali ma, anche, ‘psicologici’ – tra Occidente e Oriente del nostro ‘vecchio’ con-tinente. 

 Gerald Bernhard
Università di Bochum

L’italiano della Ruhr:

tratti fonetici simpatici,

antipatici e non percepiti

Nel contesto bi-/plurilingue dell’italiano di emigrati o figli di emigrati nella zona della Ruhr si manifestano tratti fonici e suprasegmentali che spesso generano ipotesi sulla ‚provenienza‘ di essi.
Tale fatto rende necessario un esame della percezione stessa, in questo caso da parte di italiani d’Italia e di italiani di Germania. 
Saranno messi a confronto tratti linguistici prestabiliti da linguisti e tratti percepiti come simpatico – non simpatico o, comunque, percepiti da due ascoltatori non linguisti, non ‘esperti’.
Si aspettano risultati riguardanti differenze e somiglianze negli atti di percezione e le loro conseguenze per eventuali cambi fonetici o, per ora, varianti accettate  o non.
La base della piccola indagine sperimentale sono interviste semiguidate, in italiano, con figli di italiani della Ruhr, dunque italo-tedeschi.

Giovanni Ruffino

Università di Palermo

Il plurilinguismo e l’ALM

(Atlante linguistico mediterraneo)

Il Mediterraneo plurilingue e multiculturale è non da ora un tema inesauribile. Si cercherà qui di trattarlo attraverso le molteplici chiavi di lettura offerte dal più ambizioso progetto geolinguistico del secolo scorso, sino ad oggi incompiuto ma ora riavviato: l’Atlante Linguistico Mediterraneo.
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Adam Ledgeway

Università di Cambridge

Il contatto tra il greco e le varietà

romanze nell’Italia meridionale
Tradizionalmente si sostiene che il vasto bilinguismo greco-romanzo antico dell’estremo Meridione dell’Italia ha dato luogo a una ellenizzazione dei dialetti romanzi locali per produrre un caso di quello che Rohlfs definì « spirito greco, materia romanza » (cfr. la distinzione tra PAT(tern) e MAT(erial) proposta da Matras e Sakel 2004; 2007). Pur accettando la tesi generale di Rohlfs, tali generalizzazioni nascondono però numerose differenze sottili tra l’italogreco e i dialetti romanzi locali che sono in gran parte passate inosservate (per un panorama generale, v. Ledgeway 2013). In questo intervento considererò due esempi di microvariazione relativi alla struttura argomen-tale nelle varietà greche e romanze della Calabria, ossia il grecanico e il calabrese. 
Il primo esempio illustra l’influsso del grecanico sui dialetti calabresi osservato nella distribuzione del cosiddetto dativo greco, dove i dialetti calabresi hanno in varia misura adottato e adattato una struttura greca originaria nella marca degli oggetti indiretti. 
Il secondo esempio, per contro, mette in evidenza gli effetti di contatto sulla realiz-zazione della struttura argomentale nei costrutti causativi dove, sotto l’influsso dell’italiano (regionale), sia il grecanico che il calabrese hanno importato una sintassi argomentale di tipo infinitivale in un costrutto originario di tipo finito. 
In entrambi i casi, le varietà grecaniche e calabresi mettono insieme in modo ancora scar-samente esplorato e compreso aspetti centrali di sintassi greca e romanza per produrre una serie di strutture ibride innovative, le cui testimo-nianze possono essere sfruttate per mettere in luce la caratterizzazione formale e la natura della convergenza e della divergenza. Inoltre, i dati presentati in questa sede lasciano capire che la convergenza tra grammatiche in contatto non porta necessariamente ai semplici prestiti e al trasferimento per via dell’interferenza, bensì a nuove strutture ibride nate rispettivamente dalla rianalisi delle strutture greche o dell’italiano regionale all’interno di una grammatica roman-za o italogreca.

Marina Chini

Università di Pavia

Plurilinguismo in famiglie e alunni di origine immigrata. Un’indagine sulla

provincia di Pavia
Alla luce della crescente bibliografia italiana ed internazionale sul plurilinguismo migratorio, il contributo presenterà e discuterà i principali esiti di un’ampia indagine da noi coordinata nel 2012, vertente sul plurilinguismo di alunni e famiglie di origine immigrata in Lombardia, in particolare nella Provincia di Pavia (555 sog-getti). Estesasi poi al Piemonte nel 2013 a cura di Cecilia Andorno (oltre 900 soggetti), i suoi risultati sono in fase avanzata di elaborazione. Un analogo studio era stato da noi condotto 10 anni prima nella stessa area, all’interno di un progetto nazionale sostenuto dal CNR-Agenzia 2000. In questo contributo focalizzeremo la nostra attenzione sul plurilinguismo in repertori e usi di alunni interpellati nel contesto pavese. 
I soggetti studiati, alunni di 9‐15 anni con almeno un genitore di origine (e lingua) straniera, hanno risposto alle domande di un questionario vertenti su dati socioanagrafici, repertori, usi e atteggiamenti linguistici loro e in parte anche di loro familiari, amici e di altri loro interlocutori, in Italia e (per i nati all’estero) nel Paese di origine. 
Sulla base dell’analisi delle loro risposte si è potuta fra l’altro evidenziare la caratterizzazione (almeno) bilingue del vissuto quotidiano di tali soggetti, soprattutto in famiglia e nel contesto amicale, ma anche in quello scolastico. Oltre all’italiano e alle lingue di origine, troviamo infatti spesso pure altre lingue e dialetti (sia italiani che esteri), utilizzati nelle loro relazioni interpersonali e a distanza, così come lingue di ampia comunicazione o di tradizione letteraria o ex-coloniale apprese a scuola o recepite attorno a sé. Ne emerge un quadro variegato di compe-tenze plurilingui più o meno ampie a dispo-sizione di questi soggetti e delle loro famiglie, insieme a una forte sensibilità al plurilinguismo che contrassegna il loro paesaggio linguistico e sonoro. 
Se possibile, in conclusione e con un occhio agli sviluppi ipotizzabili nel futuro, approfon-diremo alcuni aspetti del bilinguismo dei minori nati in Italia, porzione cospicua del campione e in forte aumento rispetto all’indagine prece-dente, alla luce di alcune variabili di tipo socioanagrafico e di esiti di altre analoghe ricerche.

Martti Leiwo

Università di Helsinki

Plurilingualism in Roman Egypt

Roman army was actively present in the Eastern Desert of Egypt in the 2nd century CE, from Trajan to Antoninus Pius. Soldiers lived in small forts, called praesidia, along the roads from the Red Sea to Nile. Results of numerous desert surveys indicate that the Roman route system in the Eastern Desert was elaborate and sophisticated (Sidebotham 2011: 136). Except Egyptians the roads were used by speakers of other languages as well, e.g. Nabateans, Arameans, but also speakers of North Arabic and South Arabic varieties and languages of the Balkans (J.-L. Fournet 2003: 427-428).

Soldiers, mainly auxiliares from Egypt, lived with locals, and both groups actively corresponded between the praesidia mainly in Greek writing on pot sherds, ostraca.
Extra-linguistic background of the letters was multicultural and, thus, multilingual. This kind of language contact could be seen also earlier, but it was not as clear as later, see Evans 2012.
Living in extremely difficult area, people had to write themselves or to use anyone who had – even very modest - writing skills. An important fact is that the writers used only ostraca, never papyrus, which they did not own.
Conclusions: the “ostraka” Greek variety in the Eastern desert seems to differ from the “papyrus” variety used in the Nile valley.  This variety could be characterized as a striped cocktail, i.e. memorized phrases mixed with very shaky Greek, where elements of everyday phonetics are combined with learnt orthography and hypercorrect forms, as well as L2 induced uncertain morphology and syntax. 
The multilingualism of Egypt is a major factor to our understanding of the Greek spoken in Egypt. There might have been an Egyptian variety of Greek influenced by language contacts, but individual writers have a lot of variation that is not always typical of the whole. All contact induced variation is certainly not caused by Egyptian speakers, but some of it was - without any doubts. I would argue that language internal change in Greek was more rapid in regions that were multilingual. 

Bruno Rochette

Università di Liegi
La terminologie grecque

et latine du plurilinguisme

Après avoir examiné quelques textes relatifs à la conscience de la diversité linguistique et à l’alloglossie en Grèce et à Rome, depuis Ho-mère jusqu’à saint Augustin, j’étudie les princi-paux termes ou expressions en grec et en latin se rapportant au plurilinguisme : les composés en –φωνος et les composés en –γλωσσος pour le grec, les composés de –lingua pour le latin. 
J’examine ensuite quelques cas de situations de communication inter-linguistique et de polyglossie chez les auteurs grecs et latins. Pour conclure, je compare la terminologie antique avec la terminologie moderne du plurilin-guisme, essentiellement en langue française.
